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Hi VNQVE col mezzo delle Stampe 
mette in pubblico l'opere fue,fà 
che diuenga di timi, cièche pri- 
ma era (blamente Tuo : e comuni- 
ca a tutta la Pofterità que 'concetti, che di- 
anzi a foli viuenti erano indirizzati . Hò io 
perciò condannato fempremai di arrogante, 
edi vana la facilità di certi Vomini men che 
mezzani, appunto fimili a me, i quali io.» 
quefto Secolo, più che mai in uerun* altro, 
ardifcono porre (otto a 1 Torchj ogni (con- 
ciatura de cortiflìmi loro ingegni j troppo 
fembrandomi, che facciano e (fi oltraggio al- 
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la maeftà del publico , & alla dignità de* Fo- 
deri , cui ne* loro libri fauellano . Con tutto 
ciò m' induco finalmente a peccare anch' io, 
con efporre in luce queft 9 Orazione per ub- 
bidire a Voi, Illmo,e Reuiiio Monfignor 
GIOVANNI SALVIATI , perfuadendomi che 
flabello il peccare contro il riguardo acen- 
natoui , oue una tal colpa incotri per ricom- 
penfà il uoftro gradimento . Oltre a che mi 
lufingo in credere , che , fe non di plaufo, al- 
meno di compatimento mi onorerano i Po£ 
teri,&i Viuenti,sì per effer leggiera la ma- 
teria del fallo, sì perchè tutto non comparirà 
il fallo medefimo , quanto elfo è grande-* . 
Conciofliachè leggendo eglino Y Orazione 
al lume delli due Immortali Nomi, che in 
elTa fi lodano, róderanno perauuentura in- 
gannati, credédo lume del Dicitore quella , 
che propriamente è luce degli Eroi trasfufà, 
per loro gloria, nell 9 Orazione no meno, che 
nell'Oratore; In quella guifa che tra le Stelle 
riefeono agli occhi egualmente uaghe quel- 
le, che rifplendono del fuo, e quelle che rice- 
uono il lume dal Sole . Mà quando pur an- 



che incontrate una critica lincea in ognuno 
de' Leggitori il mio Panegirico, alla fine i re- 
plicati uoftri comandamenti fattimi , perdi* 
io il metterti in luce , bruiranno sepre di una 
uerace apologia a fauore del mio , che sebra 
ardire, e pure in uerità è offequio in ubbidir- 
ui . Anche gli ultimi Poderi, a'quali Voi 
certamente non farete ignoto, conofeerano, 
che, fe io no fono ftato lungi dagli errori nel 
comporre V Orazione , nò hò però errato nel 
tramandarla alle loro mani 5 quando (aprano 
effermi io indotto a ciò fare , per foggiacere 
al giudizio di un Prelato , che Amatore inte- 
gerrimo della Giuftizia , ha trouato maniera 
aco in sè medefimo di metter pace tra il fior 
dell' età, e i frutti del fenno, e della dottrina, 
tràlofplendormaeftofo di nobiliflìma Pro- 
fapia, e le modefte ombre di uirtuofà mode- 
razione , tra il comado , e la rettitudine . Di- 
rà perciò ognuno che non poteua io non ub- 
bidirui , perchè no poteua io giudicare il uo- 
ftro giudizio, che mi comadaua . Mà fopra 
tutte r altre approua il mio cor figlio una ri- 
fleflìone fatta a uoftro uantaggio : £d è, che 
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dall' aucr Voi uoluto,che fian pubblicate le 
prerogatiue di due Virtuofiflìmi Cardinali, 
ben fapràno i più fottili Ingegni inferirebbe 
in Voi regnino prerogatiue fomigliantialle 
qui deferìtte . Altrimenti chi non uede,chè, 
quando full 9 orme di una fimile Virtù Voi 
eroicamente non u' incaminafte alla Gloria, 
ed alia Porpora, aurefte azi abborrita quella 
cómendazione, la quale, lodado altrui, auet 
fe trouato luogo a indirettameterimproue- 
rarui alcuna uizio£à diflfomiglianza * Sicché 
queftoftefso Panegirico pubblicato peruo- 
ftroconfiglio farà un gran Panegirico al uo- 
ilro Nome . Riceuetelo adunque come uo- 
ftro, e riguardatelo con quella benignità, co 
cui dalla mia lingua Y udifte . Che fe ora.» 
compare priuo di queir anima, che fuol dare 
a fuoi Difcorfi la uoce del Dicitore 5 una più 
bella ne hi ora fortito, cioeadire il Nome 
uoftro, al quale uiene intitolato . Da quefta 
nuoua anima refo più nobile , potrà ritrouar 
gradimento anche ne' Principi , alle cui glo- 
rie fù detto . 

PA- 
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PANEGIRICO 



Odcuoliflìmo coftume è flato infino 
ad ora il voftro , Signori Accademi- 
ci, di riaprire ogn'anno quella litte- 
rata Adunanza, ò col fauellarc della 
nobiltà, e della coltura di quelle Ar- 
ti , che di Liberali portano il nome : 
ouero col decorrere d'alcuno di que' 
sì memorabili auucnimenti , che rapprefenta 1 1 Età nollra 
egualmente carica di orridi Cipreffi , e coronata di vic- 
toriofi Allori . Così con doppio vantaggio fletè flati 
vfi di prouuedere alla dignità delle belle Difciplinc, cui 
coltiuate, & all'onore dell 'età fempre varia, cui vi- 
uete . Così l' vnc auete fpofate ali ' altra con nodo di 
gloria talmente vago ; che, mercè Voi , non anno auuto 
le Lettere a mendicar gli argomenti dalla fuperbia de' 
fecoli trapalati, che forfè nonfuron migliori de'noftri: 
ne l'età noftra hà auuto ad afpettare i Panegirici dall' 
inuidia de Mecoli auuenire , che certamente faranno peg- 
giori de ' prefenti . Quefta volta però nel rinnoueJJarfi 
e dell' Anno, e degli Studj auete voi fuperata Ja gloria 
del coftume antico, innalzandolo a nuoua, c. maggior 
pompa , con proporre la Diuina Virtù , e la Dottrina^ 

fubli- 
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fublime dclli due voftri Emincntiffimi Accademici li 
Cardinali IACOPO CANTELMI , e GIO : FRAN- 
CESCO ALBANI per Suggetto delle voftre Mufo . 
Imperocché, fenonvogliam noi negar giuftiziaal vero, 
in qual' altra più nobil maniera poteuano qui compa- 
rire con tutto lo sfoggio della propria maeftd le Lette- 
re , che facendoli vedere ,in ambedue loro così ampia- 
mente rimunerate ? E dall'altro de* lati quaPauguf- 
to Suggetto dall' Anno andato poteuafi trafmettere a 
quefto nuouo,che pari folfe alle due Grandi Anime per 
bene , e per onore del noftro Secolo riferbate a quefti 
giorni dalla Beneficenza Diuina ? Ora sì ammirar con- 
uiene l'ingegno della voftra allegrezza, o Concordi, 
nell ' accoppiare i due voftri (oliti in vn folo, e pelle- 
grino argomento, e nel diuider sì bene il voftro giubi- 
lo, che loprauiuefle con rutta l # anima dell* oflequio 
a celebrare quefti nouelli applaufi . 

Quel folo , che io non intendo , fi è 1 * elezione , 
cui auete fatta di Oratore cotanto difuguale all'altezza 
dell'argomento . Quel folo, che mi rende impoflibilc 
il diuenir ■ Interprete della voftra gioia , fi è l 'efler ' el- 
la troppo (moderata . O' conueniua proporre a mè 
Suggetto meno # vafto di meriti , ò per 1 ' argomento 
eleggere Panegf rifta meno poucro di eloquenza . Quan- 
tunque m'auueggio ben* io quanto di luogo mi auan- 
zi a farmi largo nella mia mediocrità, & a vantare fen- 
23l (ofpetto di menzogna, che a niuno ancor de 'primi 
Oratori farebbe riufeito quel , che a me non riufeirà , 
cioeadire con le lodi agguagliare il merito delli due 
Eroi maggiori d 'ogni lode, a' quali perciò tantome- 
no proporzionato farà vn (ol Panegirico . Dio im- 
mortale / Che impazienza d ' oflequio è mai cotefta, 
Ja quale non può (offerire , che fi eialtino prima glien- 
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comj d 1 vno de " Principi , e poi le Iodi dell 'altro , $£- 
za coftrignermi a raccorciare in vn Panegirico lolo i 
pregi d ' ambedue , per cui tutti non puonno badare i 
maggiori Panegirici i 

Di queft ' mgiuftizia io appellerei a Voi , Eminen- 
tiflìmo Legato , affinchè facefte parte della voftra inai* 
terabil rettitudine ancora alle Lettere , che vengono a 
sì gran parte delle voltre altiflìme Cure . Mà perchè 
Voi tuttauia riguardate con la ftefla , ed vnica venera- 
zione i difegni della Prouidenza Diuina , che fìngular- 
mente s'è a noi manifeftata nelle due Anime Grandi : 
e perciò della rettitudine voftra Voi medefimo non vi 
fiderefìe neir aflegnare al Cantelmi , & all' Albani i 
luoghi diuifi, e gli Oratori di flint i i fofterrò il duro co- 
mando . Pure , acciocché nel commendare due Por- 
porati non venga feonciamentc a diuiderfi l'Orazione» 
io terrò, mentre difeorro , il guardo fìflo nelle voftrc* 
Virtù : & alla fola eccelfa Idea di Voi formerò il Ri- 
tratto d'entrambi. In tutti e due fi rauuiferà il Ri- 
tratto di vn' Ottimo Cardinale, e in tutti e due Ci ra- 
uuiferà il Voftro . Così peccherò a man falua contro 
l'arte del ben dire, che a me aflegna la Rettorica , co- 
fondendo due Panegirici in vno : ed infìememente pec- 
cherò impunito contro l'arte del ben.viucrc, chea 
Voi preferiuc la modeftia , confondendole voitre nelle 
altrui Lodi ; con quello felice profitto di emendare vn* 
errore con 1' altro. 

Nacque appena lungo lefponde immortali del Te- 
ucre l'antica Roma, che fatta capo del Mondo tra (Te a 
se li più nobili fpiriti di quefto gran corpo, e con tutte 
le più cofpicue parti di eflb ftabili corrifpondenza di vir- 
tù , e ftrinfc confederazione di gloria . Egli era Bam- 
bino ancora il Genio Romano, quando ò rapite dalla-, 
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fìmpatia del fuo innato Imperio , ò violentate dal nenia 
del fuo incontraftabil valore, quali corfero,e quali fu- 
rono ftra Trinate le Nazioni ancor più rimote a feguirc 
( parliam così ; il Fato del Campidoglio . Quindi 
auuenne,che ognuno ritrouò fempre fua Patria in Ro- 
ma : e K orna, ficcorae Patria diognunoniainonriguar- 
dò chi che fia come forefticre; impiegandoti l'opera di 
tutto *1 Mondo a 'ingrandimento di vna Città fola, che 
diltribuì del pari le fue,e l'altiui forze nelle fuc con- 
trade, e nelle altrui . Che fe per lungo tra (commenta 
di tempo tollerò ftraniflìme vicende quella Repubblica 
non da altri fulmini , che da quei delle propic Aqui- 
le tante volte incenerata, e fempremai foprauiuente a" 
fuoi funerali , rinacque ella poi finalmente nell* onde ri- 
generataci di Coftantina . Allora cambiò Roma e Re- 
ligione , e Leggi , e Coftumi > ma non cambiò già ne 
la fortuna antica, ne la politica primiera . E che altro 
è mai , fc non conferuarfi ella oggi meglio che prima^ 
Capo del Mondo, quel riceuere ognora più gli ofTequj 
di tutti li Popoli eziandio più (cordati dalla natura ? 
Che altro è il trafeegliere dalle Nazioni più eulte il fior 
dcgl * ingegni , e degli Vomini , 1 " adornarli e dentro , e 
fuori de* più rari fregi, e de* più eccelfi dell'Europa? 
E non è appunto l'iftefTa Gran Donna della Terra, la 
quale ancor 'oggi fa pompa di vn Mondo riftretto den- 
tro alle Mura di Roma , e fuor delle Mura medefimo 
efee a inoltrare qual fia Roma a gli occhi del Mondo? 
O mirabile, ed inimmiubil difegno d * Imperio immor- 
tale / E* diuifa nella mente, nel volto, nel le cariche, 
e negli abiti de 'fuoi Personaggi U Maeftà Romana ; m;t 
impertanto non è difunita . Anno altri a foftencrla in 
lacca della fua gran Corte , altri a rapprefentarla alla 
veduta degli Stranieri ; e tutti dcuono conuenire in- 
operar' 



operar* azioni degne deli ' EccJefiaftica Maefti, che ò 
dentro, ò fuor di Roma è loro comunicata. 

A fegnalarfi nell'vna,e nell'altra maniera erano 
deftinati li due Cardinali Canteimo,e Albani dalSou- 
rano Dator d 'ogni bene, il quale hà in vfo di fabbri- 
care qual di più , qual di mcn preziofo metallo le Ani- 
me ( ficcome difeorreua 1 ! antica Filofofia ) e di cor- 
redarle qual di più, qual di meno alte indoli, fecondo 
l'vopo più, ò men fublirae, per cui dall'eterna fua_» 
Frouidenza fono lauorate . Nella pubblica luce di Ro- 
ma auea il Secondo a rifplendere qual raggio fido nella 
sfera Solare ; ed il Primo fuori di quella grande sfera 
{tender douea il fuo benefico lume per indorare più 
d'vn clima, e per illuftrare più d'vna Prouincia. 

Quindi con l'oro di virtuofe inclinazioni compo- 
fte le due Anime Grandi, & , aguifa di belle, e ruggia- 
dofe nuuole in faccia al Sole , difpoftc a riceuere im- 
preca in loro T immagine di quelle diuine perfezioni, 
che più profitteuoli , e però più adorabili foglion j rea» 
derfi a* Mortali: volle la Prouuidenza che fino dall' In- 
clita fua Patria d'Vrbino , douc ali 'ombra della Ro- 
uere d ■ oro'pofaua Ja nobil Profapia degli ALBANI > 
diuemìTc Cittadino di Roma il Cardinale Giouanfran- 
cefeo, ancor prima di nafeere . E fù allora quando il 
di lui Gloriofo Auo venne chiamato a foftenere in Cam- 
pidoglio la Senatoria dignità , auuanzo venerabile deli* 
antica Repubblica; precorrendo così egli nell'Alma*. 
Città le glorie del Nipote , che tanto più illuftrar do- 
uea i pregi dell' Auo, quanto a fronte de'fuoi era per 
renderli meno illufori. 

Così per alto configlio di volere fourano fu nel 
Cardinale Iacopo trafmeflo 1 ' antichìllìmo Sangue de' 
CANTELMI paffato con felicità di corfo continuo per 

vene 



vene Tempre legìttime, e mai non infette , prima di tré- 
ta fette Rè , poi di ventiquattro Princìpi , tolto daJbL. 
Fonte regia di Scozia, e diramato in parentela con le 
Corone di Aragona, e di Napoli, e mefcolato non con 
altri, chè con li maggiori Principi di Spagna, di Fran- 
cia^ 'Italia , ed' Inghilterra, per mezzo di vnadifcerv 
denza sì lunga , e sì pura ; che da Fergufio primo Rè 
degli Scozzefi fino al dì prefente numerandofi più di 
venti fecoli, viene a ragione eziandio con l'oracolo di 
Reale Diploma conchiufo la Linea de'Cantclmi tutta 
eflere comporta di Regi , e inteflfuta d ' Eroi nati dal più 
antico Sangue , che ritroukì ora fra Mortali . Quafìcchè 
e dalle vicine parti, e dalle rimotc auefle a srl orar fi la 
prima nobiltà , perchè e nelle vicine parti , e nelle rimo- 
ce portaflc il noftro Cardinale la macftà del primo Im- 
perio. 

La chiarezza de * Natali è il dono pia fplendida, 
che ad vn ? Vomo pofla far la Natura : e , quando in> 
contra vn* Ani ma grata ,e ben difpofta , le reca in oltre 
quefto benefìcio , che , per imparare a virtuofamencc ve- 
liere , non abbifogna ella di vlcire fuor di cafa a mendi- 
care gli efemplì eroici ; mentre fcuole abbondantiflime 
ne fono le domeftiche Gallerie popolate delle immagini 
degli Auoli , muti Maeftri dell * «mola virtù de • Nipoti , 
ò Rimproueratori taciti della loro tralignante codardia. * 
Vide le ardue idee de' tanti fuoi Progenitori in pace, 
c in guerra fempremai celebrati il Cantelmi : e 1* Al- 
bano fentiffi il languc preclaro degli Antenati bollir tut- 
tauia frefeo nelle vene ; Onde appena fopra le fue gran 
Menti balenò ali ' vno , e ali 'altro il primo lampo della 
ragione ,che fi riuollcro eglino a ritrarre in sè le azio- 
ni di coloro, de 'quali poitauano la dilcendenza . 

0 1 quauto erano belle a vedere la macftà , che 

con 
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con pofleflo anticipato nledeua loro fulla fronte, la gra- 
zia, che brillaua con lume innocente fui ciglio, lamo- 
deftia, che tmgeua di virtuofa grana le guance, e \sl* 
Virtù , che in tutto ' 1 volto feopriua quanto di eroico 
dentro al facrario del cuore andaua dilegnando d 'ope- 
rare nelle imprefe auuenire / Oh chi auefle poi van- 
tato guardo si perfpicace , che valefle a penetrare io- 
quefte due Anime Sublimi , & a mirare i loro fentime- 
ti portarfi tutti al Cielo , riconofeendo come doni di 
Dio la fpiritofa prontezza dello * ngegno , la tenacità 
viua della memoria, l'acutezza folleuata dell' intendi- 
mento , la propenfion parziale alla Virtù , e 1 ' auuer- 
fione nimica al vizio ^ facendo così ritornare a gloria 
del Donatore le prerogatiue loro donate ; come ap- 
punto i fiumi tutte riconducono al Mare quell'acque» 
che aueano di là poc ' anzi riceuute / 

Ciò , che noi ora inuidiamo , tu mirarti , o Roma ; 
* (ebbene in te fono andati in coftume i prodigj me- 
defimi , ritrouafti però molto a quella ftagione , di che 
prender marauiglia neir età frefea deJli due Eroi da te 
educati . Qella Tazza, che fulle porte dell' vmana- 
Vita collocò il dottilfimoTrifmegifto , fi bee a forfi dal- 
le altre anime : dalli due Cardinali , fon per dire , che 
tutta fù renduta vuota, riceuendone in sè vnito l'in- 
gegno, che altrui fuol concederà* diuifo . Qual mara- 
uiglia però, fe precorrendo Effi l'età col fapere, e la 
canutezza col fenno , dopoi di auere trafeorfe con piè 
veloce sì,mànon foreftiere , le più erte rupi di Parna- 
fo, e perfezionata co 'precetti l'arte del ben dire, che 
feco auean portata quafi ricca fopradote dalla natura, 
dopoi d'eflerfi fatti poffeditori delle più fquifite merci, 
cui efpongano la Greca erudizione, e la Latina , com- 
paruero vediti di filolofico pallio, anzi di aucre Spogliata 

la pre- 
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la pretcfta puerile ? Euui nel mar Legale golfo sì dif- 
fìcile , ò feno sì riporto , ò fcoglio si duro , che tutti nò 
li mifuraflero, ritornando in porto con la Naue Vitto- 
ria in quel tempo , quando altri fogliono feiorre dal 
lido ? Euui arcano profondo nella Teologia de' Gen- 
tili, e fingularmente de* Platonici , quiftion pellegrina 
nelle Matematiche, e maffiraamentc apprendo a 'Geo- 
grafi, ed agli Agronomi, Autore celebre in qualunque 
difciplina , che dall ' Vno , e dall' Altro penetrati non 
fodero , fpecolati, ed altamente imbeuuti nella memo, 
ria ? Mi pofciacchc per onore dell ■ Ecdefiaftica Ge- 
rarchia, e per profitto del Cattolico Mondo veniuano 
educati que" valorofi Spiriti , guidati frattanto dalla,- 
Prouuidenza per alte vie alla loro modeftia nafeoftej 
s'internarono perciò Elfi ne'Santuarj della Scienza Di- 
urna , sì di quella , che trattienfi in contemplare Iddio, 
e in ordine a Dio le Creature di ragione dotate , sì di 
quella , che hà per vfftzio efaminare gl ' ìnfegnamenci 
di noftra Religione , far cerna de ' buoni , quafi d 1 erbe 
falubri, e sbarbare gli offendeuoli quali nappclli pefti- 
fcri . Conobbero i coftumi de' Popoli, cfaminaron» 
le politiche de ' Principati , ofleruarono le inaffìme de* 
Reggimenti, videro tutto ciò, che a formare vn* Vomo 
al pubblico bene richiede la Filofofia . Ma che non 
an conofe/uto , che non anno efaminato , che non-, 
ann' ofleruato , che non anno egli veduto i due Gran 
Cardinali CANTELMO , e ALBANI ? Quando 
empietà non fofle il così difeorrere , quafi direi auue- 
rato in loro il fenrimento di Platone, il quale altro fa- 
per non riconofee , fuorché vna cotal rimembranza di 
quanto erafi (cordata l'Anima ncll " abbandonare la- 
ftclla natia . Sebbene, quando pur ' anche tanto io ar- 
cuiti dire» che aurei detto mai finalmente di grande in 
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commendazione de* noftri Porporati Accademici ? 

Ah che l'accorgimento di più d'vno degli Alcol- 
tatori ha già koperto lo fcoglio , al quale e ito a per- 
cuotere il mio difcorfo , allor * appunto che portato 
dall' aura feconda di lor fauore pareua che più felice- 
mente poggiate alto . E voi in quella £ecca mi auete 
vrtato , o Accademici , col farmi reftringere il valore 
di due Eroi in vn fol Panegirico . Mercecchò quanto 
io ftudio maggiormente ingrandirgli , cioeadire rappre- 
fcntargii quali Edi fono ; chi non vede , che le lodi 
dell ' vno pregiudicano fempre alle lodi dell'altro : e, 
mentre pare che ambedue leuino agli altri Eroi il pre- 
gio d'eflfere primi nella gloria, Elfi vicendeuolmente lì 
tolgono il vanto d * efTere fingulari nel merito ? 

Quindi dopo auer diuifato quanto eccelfo , e lu- 
minofo fotte in entrambi 1 ' intelletto , lafciate che lotto 
filenzio rimanga quanto fanta , e retta in loro regnalfe 
la volontà ; meno fermandomi , doue più conueniua 
trattenerli, per ammirare vn ' Adolefcenza tutta candi- 
da, e pura , fceucra da que ' vizj, che fempre con ifeu- 
fa , e taluolta ancora con plaufo fogliono accompagnar 
le licenze dell'età meno cauta, e più fpirirofa. In due 
parole dirò che quanto bello , e veloce fù il primo 
nel conofeimento del Sommo Bene , e dell ' onelto , 
buona altrettanto , e pronta fu la feconda nell'amore, 
e nel profeguimcnto di ciò , che alla cecità del volere 
auea moftrato l'acutezza dell' intendere . Non v'hà 
luogo più di camminare a palio a palio col ragiona- 
mento ; ora conuien volare. 

-, Per non deprimere più 1* vno, e l 'altro con c/al- 
tare vnitamente tutti e due , è tempo adunque eh' io 
difgiunga i noftri Eroi . Ecco il Cantelmi pattato a 
Bologna apprclTo il Cardinale Legato Caraffa luo Zio 
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materno . Ecco l ' Albani rimafto in Roma appretto 
la gran Reina di Suezia . Si trattien. Qucfti , difpo- 
ncndofi a diuenire vn giorno Ornamento raro di Ro- 
ma . E 1 vfeito Quegli fuor di Roma , per intrapren- 
dere l'ecclitica de' luoi iilufui viaggi. Ora, eh* è 
ceffato il pregiudizio al mio decorrere , fermianci, fe 
così v * aggrada , o Afcoltaoti, quindi ad ammirare! 
torrenti di eloquenza » e i tefori del fagro, e profano 
iapere,che dalla bocca dell'Albano fi vanno infinuan- 
do nelle menti più profondamente erudite, ò dentro al- 
la Reale Accademia di Criftina , ò in quella dotta Ra- 
gunanza , che ali ' Ecclcfiaftichc Storie , a Ili Dogmi , & 
alti Canoni fu a dì noftri aperta per vtilififimo pafeo- 
lo de' più eleuati ingegni di Roma; Quindi a vedere 
gli ftud j indefeflì vegliati dal Cantelmo fulle greche , 
c fulle latine lettere , intorno alle venerande memorie 
dell ' eccletialbca erudizione , ed alle mifteriofe reli- 
quie della faggia Antichità : gli efercizj cauallerefchi 
alternati con la penna, e co* libri sì felicemente, che 
non reftò più luogo a dubitare vna fola eflfere la Pal- 
lade amica dell' armi, e delle lettere , doppiamente di 
Vliuo , e di Alloro coronata. 

Mi più lungamente sì giocondo fpettacolo coru- 
bella macftà diuifo non ci permettono il genio pijffirao 
del Cantei mi , e le fame rifoluzioni del Duca di Po- 
poli fuo tenitore, che V anno ricondotto in Roraa^. 
Or qui fofpiro li più fini colori , e li difegni più fqui- 
fid del dire, per mettere in buon lume le due idee de* 
noltri Eroi , che riueggo arrotati alla Prelatura Roma-» 
n.i . Ma ditemi per voflra fe , Vditori , quali vi per- 
vadete voi fieno i lumi , quali i colori da me con tan- 
to viua brama fofpirati > Quei forfè , che dalle fagre 
Viole della Porpora raen chiara fi /temperano fui manto 
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a* Prelati , otrero quei che lampeggiano dalle Rofe del. 
la porpora più (anta, e più augufta ? Forfè quei lu- 
mi , che tramanda la fapienza del noftro dottiamo 
Duumuirato impiegata nelle Congregazioni ? Forfo 
quei , che rifletronfi dagli applaufi , li quali con verità! 
obbligata corteggiarono il Cantelmi nelle cofpicue di. 
gnira d ' Inquititor Generale in Malta , c di Nunzio 
nelle Corti degli Suizzeri , di Germania , e di Pollo- 
nia : ò pure quei , che T Alhani riportò da ' gouerni 
di più Città , e dal grado ftimabilimrao di Segretario 
de ' Breui ? 

Non vorrei io già mi credette sì mal ' informato 
delle cote , che nella Città fteflfa di Roma , e da Per- 
sonaggi di alto affare non abbia vdito anch ■ io quan- 
to raro pregio fia quello del Cardinale Giouanfran- 
cefeo Albani viuuto fempre in mezzo all' onde di vrt 
mare tempeftofitfimo , qual ' è la Corre , in vn Teatro 
d'Vomini fceltiflìmi fopra quanti altri ne miri PVni. 
uerfo, qual' è Roma, onorato con fmgulari diftinzioni 
di ftima dalla Saba del noftro feco!o,qual fù Criftina, 
fe pur* ella di Saba non fù anche maggiore : E pure 
conferuatofi Tempre , non dirò i\k(o da ' naufragj , che 
non è vanto di tutti, mà lontano fin da' venti contra- 
ri , eh ■ è gloria di lui , e di pochi/Timi altri /inaia- 
re . E pure Egli è flato si coftantemeote dalia vene- 
razione , e dall ! amor f vniuerfale riguardato , che a 
Lui è formo comparire in quella fccna vn gran Rofcio. 

i affabili , & inno- 
centi a lui e formo inchiodare gli occhj malefici, eia 
sirepata lingua dell ' inuidia ; più felicemente che il 
ciba^medicato dalla Sibilla trattenefle i latrati furiofi 
«el Cerbero. 

Sò ancor' io quanta parte di maneggi abbia auu. 
" Xiil *i J ° b tol'In- 



to 1 ' Inclito Cantelmi nella S«cra Lega contro le for- 
ze Ottomane , in difpenfar sì cattamente 1 1 Erano 
Pontificio in Poilonia ; che forto a vn Clima gelato 
terme tempre infiammata quella Potenza a' danni del 
Turco; Saxhe fu du-Lui wnprefa gettare i primi fon- 
damenti delle. Auiki acne Nozze col Principe Iacopo 
figliuot degnififimb <fl qùe*Rè,cui la poeta, ed il valor 
militare acquiftarono P immortale citalo di Difenditor 
della Fede , inducendolo a corai fabbrica per quieto 
vniuerfale. Sò quantamente di gloria abbia a lui ger- 
mogliato il Congrcflo di Augufta , che fermò il Diade- 
ma Romano fulle biònde tempia del Rè Giufeppe, ap- 
punto come 1 'antico Patriarca, per lunga ferie delle 
paterne afflizioni portato al Soglio Ccfarco tra i vi- 
lla fcftofi di tutti li Buoni . 

Sò tutto ciò , ed affai più ; nè fon t io cotanto 
cieco > chè paleleraenté non vegga i lumi immortali , 
che dalle chiare loro gcfte fpiccanfi ad illuftrare i No- 
mi de ' noftri Eroi . Ma non è quefto il lume , in cui 
per mio coniglio annoa sfatùllare i loro Ritratu. Lu- 
me vnicamente degno di tante glorie fi è quello, che 
fpaode la Maeftofa , e Santa Memoria del tré, & mh- 
wite volte Ottimo, e Malfimo Pontefice INNOCENZO 
Vndecimo . Negli occhi di Lui , come due taciMj 
fime pupille, nel di lui cuore, come due amabiliflimi 
Osaetti piacerai , qua fi in proprio lor nicchio ^colto- 
care i noftri due Cardinali CANTELMO.e ALBANI. 
Fu H Santiflimo Innocenzo, che penetrò con la nnilii- 
ma fua vifta nelle rare doti di quelli Irtfgm Ararne . 
Fu egli, che vna d 'effe tenne tempre vicina a scquai 
delizfa de» fuoi occhi ; l'altra, qual ' interprete dell 
apoftolico fuo cuore inuiò a ' Principi ne più ardui 
imerefli della Oncia- 

O quau- 
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O quanto ini dorrebbon ' ora c la mediocrità de' 
«concetti > e la rozzezza del difeorfo , iiecome quelle , 
che mi vietano poterui adeguatamente co' proprj co- 
lori rapprefentar quclta luce , in cui anno a collocarli 
i lodati i fe non mi raflercaafle la coniolazionc di fa- 
pere quanto viua conleruiù" 1 ' immagine d ' Innocenzo 
negli animi di voi , Sauiflìmi Signori , fcolpitaui dall' 
oflequio , e dalla pietà, più altamente di quello ritrar- 
re ve la poteflero le lingue de 'primi Maeitri del dire. 

Che accade adunque vada io più decorrendo ? 
Al folo vdire il Nome d'Innocenzo Vndccimo , chi 
di voi non inteude vn i^nre flce I ramacolato , qual Mei- 
-chifedecco fetaza congiunzione di parentela terrena ori- 
ginato dal Cielo , e retto iernpre verfo Dìo ? Batta il 
4ire Inhocenzo Vndecimo i per figurarui dietro a qua- 
tto Nome camminare. l 'Amor puro verfo l'.Altiflimc, 
il zelo infleflìbile del Aio onore , il difpregio fuperio- 
re a tutto ■ 1 creato , con 1 * inreriffìmo Coro delle fan- 
te Virtù : dierro al medefìmo ftrafcinarlì il luflo fpo- 
gliato , infanguinata la Luna Ottomana, e foggiogata- 
l'Erefia, con tutto 1* immondo gregge de* vizj . Ba- 
tta il dire Innocenzo Vndecimo, per venire in cogni- 
2Ìone d' vn Pontefice ponderatiifimo ne* giudizj ^ e 
nelle rifoluzioni, fìniffinio nel dilcernimcnto , e ncll' 
impiego de 'Suggetti . £ bafta hauer toccato ciò, per 
auere altresì fquarciata negli animi voftri la piaga a- 
perta nella di lui morte , ne mai rammarginata dalla-, 
oiaiìfciedica del tempo , anzi oggi più che mai inafprita. 

Or' Innocenzo Vndecimo fù, che amò il Cardi- 
nale Cantelmi, che amò il Cardinale Albani : Egli, 
che ftimò T vno , e l' altro si altamente , che tennegli 
applicati agli vffizj più geiofì, e più rileuanti : Egli, 
che parlò con la lingua del Cantelmi, e fenile con la^ 
i.v-.i b 2 mano 
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mano dell' Albani : Egli, che onorò ambedue con-, 
fua lode : Egli , che dettinogli alla Porpora . Altro 
non occorre , che io più foggiunga a ■ Srimatori faggi 
delle cofe . quali voi fiere , che mi irate a vdire-» . 
Pofs ' io metter fine al ragionamento ; perchè da voi 
medefimi ben faprete inferire, che altri non potcua me- 
ritar luogo negli occhi, e nel cuore d ' Innocenzo, fc 
non chi in ogni azione propia rapprefenta l'immagine 
d ' Innocenzo . 

Così è . Ora che i Ritratti fono nel for lume/ 
tratteneteui pure con agio , e diletto voftro ad ammi- 
rare la buona intelligenza, la quale i due Egregj Car- 
dinali tengono con Dio ne ' pubblici , e ne * priuati in» 
terefli , la Ior prudenza , la lor giuftizia , il Lor zelo , 
la loro affabilità, la loro capacità vaftilfcma de* maneg- 
gi > la lor' integrità ferma de * coftumi „ Ammirate net 
Cantelmi la rettitudine sì difiptereflata nella Legazion 
d ' Vrbino, la vigilanza sì follecita nella Chiefa diCa- 
pua, le ore ogni dì adeguate a trattare foloa foto con 
Dio, & a facrificare sù gli Altari . Ammirate nell* 
Albani le applicazioni fommamente indeferte nel Gabi- 
netto Pontificio , fenza goder' ore libere per riftoro 
delle forze , la fua acutezza nel preuedere , la fagacità 
neirouuiare, la deiìrezza nel fuggerire, tutti in fom- 
ma i fuoi ftudj confagrati a prò vniuerfale. 

O arti diuinc , o ftudj immortali , o applicazioni 
meriteuoli di eterna lode , con cui li due Eroi dalle-» 
mani del Gran Pontefice ALESSANDRO Ottaui ri^ 
portaron la Porpora, per renderla, cred 'io , più bella 
e più viua co* fregi di sì alte operazioni t La morte 
rapì a Innocenzo il giubilo di coronare d 1 Oftro due 
Capi a lui sì cari, per lafciarne il contento , e '1 me- 
rito al Regnante Pontefice Aleflandro ; Se anzi ciò 
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non auuennc , per autenticar maggiormente con la fi- 
nezza del giudizio di due tanto prudenti Pontefici il 
merito di due tanto virtuofi Candidati ; O fe pure noti 
fù così difpofto , perche aueffero quetti a illuitrare due 
memorabili Pontificati , vno col meritare, l'altro col 
confeguire la Porpora. 

Qualunque, o òagri Eroi, fieno Arati li pattati di- 
feeni della Prouuidenza Diuina , oh quanto più fplen- 
ditli, più fublimi , e più benefici mi rapifeono a sè i 
difegni auuenire / Leggo quefti nelle voftre azioni vi- 
uamente Campati con li caratteri del merito . Verrà 
vn dì ( e fperanlo tutti coloro , i quali ornano il ben 
della Chic/a ) verrà vn di , che 1 ' indefeflo CAN- 
. TELMI fui Trono di Pietro fermerà il corfo de' fuoi 
gloriofi viaggi, rirrouando in quella Sedia medefima il 
ripofo , per cui tanto hà foftenuto di fatiche . Sua ope- 
ra allora farà portare V vltimc ftragi all' empietà Ma- 
omettana , contro cui hà già profitteuolmente congiu- 
rato nelle prime /confitte . Verrà vn dì ,che il Sag- 
gio ALBANI afeenderà anche al fommo di que' gra- 
di , che in Roma hà di già trafeorfi con quella rara_ 
velocità , che fol ' è propia d ' vn merito luperiorc al 
comune delle Anime Grandi . Allora fpunterà egli 
Orofcopodi pace al Mondo Criftiano, la cui trar.qail- 
lità ora con i configli promoue . 

Intanto fatta maggior di te ftefla gioifei , o Città 
Augufta ; Che fe vna volta diuenuta Regia de' Cefa- 
ri, e degli Efarchi tu vederti Roma jflefla riceuere da 
te le Leggi ; ora che all' Efarcaro dell' Armi è in tè 
fucceduto quello delle Lettere , Roma non ifdegna- 
fregiarti con due de ' più eccelfi ornamenti , che den- 
tro di lei , e fuori illultrino il fuo Regno immortale • 
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'Bfequij erga Te noflri ratio iltud po- 
ti fsimum expofcere uidetur , ut re- 
cens Purpuree decus libi gratulemur > 
quo Sanclifsimus Pontifex non tdm 
egregia tua merita efferre , quàm tlla 
omnibus te fiata effe uoluit . Enimucro ffi ipfi piar- 
ne nouimus quantum honoris tibi accejferit ab iflo 
Senatu > qui Principe s Xggibus *cqualcs aut inuentt , 
aut fach quotquot numerat Patres . Senftmus etiam 
rem noflram ipfo literarij municipi] iure tecum adeò 
coniunElam effe , ut qutcunque tibi contigerit ampli- 
tudinis acce j sto > eadem fot nofir* dignitaiis incre- 
mentum . Quocirca fi in communi omnium plaufu y 
aut offici js par cere y aut gaudi a noflra dtfsimularts 
maltmus ; quis non intelligat utrumque nofir* ma* 
gts , quàm fortuna tu* iniuriofum [ore t Ea igi- 
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tur maxima , qu<t Jìudiofifsimos tui Nominis Viros 
decet, njener atione > Ampli fsimam Chriflian* %eipu- 
blic* Prouinciam tibi mandatari* gratulata™ accedi- 
mus y Ioannes F ranci fee Albane , quem tot ante PÙr- 
puram dnnis Virtutes tu* Cardi'nalem falutarunt. 
Ita <-verò eam tibi gratulamur $ njt non fluxum hoc 
decus y quod T>el infanos ^vulgus oculos implet , [ed 
merita tua augujìo premio coronata $ t ncque animo 
piane diuino ampli or em feenam datam fufpicere <vi~ 
deamur . fìèièd etenim ifl<ec fortuna defignatio <z>el 
immerentibus communis quandoque ejfe potuit , cum 
ab Alexandri Opt. Max. y aliorumque huic ftmillimo- 
rum Ponti flcum étquifsimo iudicio minime pender et. 
V erum njiuida mens tua ad ardua femper erecla y 
optimis artibus , atque fcientijs apprimè exculta , mir- 
tutum omnium y (efr reElè fa&orum gloria cumulata 
te fupra communem Illuflrtorum etiam Virorum con~ 
dtttonem attollit . H*c te induxit in Regiam Chri- 
flint ( maximum Europa , (§p Religioni? ornamen- 
tum loquimur y quod ammijfum flebunty quamdiu 4- 
pud pojìeritatem erunt 'Boni ) ejfecitque af Augufla 
Virgo y in qua maximum mirabatur Orbis miracu- 
lum y inueniret in te , qu<e admtratione fignaret fu a. 
Hzc te Innocenzo XI. moribus <tquc oc dignitate San- 
ciifsimo percharum , nullisque Roman* AuU Ordini» 
bus non acceptum probamt . Profecio Mode/ita tua y 
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njbi minus feuera acerrimum *vit* tu* ìndagatorem 
patiatur , inficiar i haudquaquam poter it amplitudinem 
ifiam y quantacumque e fi y totam a V ir tute deriuari. 
Quamuis jenim hauti nouo Alexandri Ociaui in tt~» 
amori ali qu id dare malimus in hac deliberatwne , 
augebimus fciltcet tuas laudes y ffl recens ornamen- 
tum in anteaèl* *tatis merita reijciemus . Porrò 
nihil oculatifsimo meritorum Cenfort antiquius olirne 
fuit 5 quàm fuorum in numerum eos tantum feligere, 
quos prudenti* , literarumque nomina commendar enu 
Qu* quidem Virorum dtfcretio eb altius Hit nunc in- 
fide t y quo altiori loco public* excubat fecurttati . 
Quamobrem nemo non intelligit a Pontifice [apienti* 
laude florentifsimo te in fupremum Chrifiiani Orbis 
Senatum ideo adfcitum effe , njt V ir tute s tu* pulii- 
c* <z>tilitatis in cenfum transferantur . Quid <uerb 
te dignius tibi exhibert poter at , Cardinali s Ampli f- 
fime ? H*c fané tu* Jelicitatis fumma e fi , de qua 
impenfiùs idcir.co tibi gratulamur . Fide quàm latus 
fupremo Dei beneficio tibi extenditur campus ad be- 
nemerendum de Religione , rebufque facris , de Vtr- 
tutibus y "Bonifque Dtfctplinis . Gefiiunt h* omnes 
te Principe , multam in fpem addutl* fore <zt ac- 
ccptum a gigione y a Virtutibus , a Literis benefit- 
cium ijfidem cumjcenore etiam reponas m °Nos oserò , 
qui eamyquam poffumus, accttanjndique Erudi torum 
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hominum induftria y Mufts> PhtlofophU y atque prt- 
fcis monumentis operar» conferimus , tnarum in par- 
Sem curarum uenire etiam attjue etiam abs te pofa- 
mus . Preferiti fauore adfis illi Cxtui , quem tuo 
nomine olim honefiare , ($r nona nunc mate fiate ad 
tnuidiam rufquc cumulare non deàignaris . Jd ma- 
xime fpondent mores tui facili gravitate compofiti , 
quos adhuc foues nobiliores in Purpura . lis qffjcium 
jfiud excipiendum ojferimus prò amplifsima Provin- 
cia, éjuam fiuprem<t defimatwnem auspicato crcdimus> 
<gr ominamur . Vale. Hauenn* V. 'Non. Mart. 
Anno MDCXC. 
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ubi debentur , Cardmalis Emmentifisrme . Enim- 
nero per ben tacenti dm tuam dditum ad te quxrtmuSy 
non rvt amplifisima illtus fi udì a , tjuod ignoti folent 
bomines demereri / fed y cjuod Clientum officium-* 
e fi , njt tjs no s abundè honefiatos , grato fique te fi ari 
pofsimus . Saltcet fortuna noflrx td <~unum deerat 
<ut copiam tui rwbis elargirete tua humanitas , c li- 
tui fapientia > te uel inficio , tot ornamentorum co- 
piam nobis fecit . Quantum enim lucrano buie 
noflro municipio honoris mcrementum accefisit , cum 
nomine illud tuo auSium fuit ? Agebas ante annos 
quatuor Pontifici sfiuntium apud Polonos : crebreficente 
tunc in coturni. nofirum Virorum frequenti a y <juos ge- 
neris decus , faficium fiplendor , atque literarum glo* 
ria commendabile s reddunt ; cum tu ipfie Concois 
Academicus fienptus fuifii . *zQui nos amabat , te 
tuofijue plurimum colebat , Purpurinus Abbas *Baron- 
cinus e uiuis nuper cum Eruditorum lacrymis ereptus 
eius confidi) nobts author fuit , fipopoderatjue tllud 
etiam ubi in Italiam reduci minime mutfium fiore-* m 
Per egregios honorum y ^virtutumque gradus ad nos 
demum redijfli ,* njt eorum , quibus longè difisitum 
illufiraueras y patrio fiub Carlo merttorum premium-* 
referres . Efferueficente undique Chrifiiani Orbis 
plaufi* gefiìjt tunc in gaudtum effufia Academia no- 
Jira y public* Jelicitatis pattern aliquam ad priua- 
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tum decus fibi ufurpare aufa , ubi fenfit te non * 
tua , fed a communi omnium felicitate tnter Supre- 
rms Ecclefi* Patres cooptatum . Gaudio tamen fuo 
ita temperandum duxit > ut inter jbrepentes gratti*- 
lantium turbas ad laureata limina tua accedere non 
auderet ; fentiebat enim cjuàm dtuerfo tngento a con- 
fiuentibus illorum falutatiombut fua ejfet Utitia-i . 
Tibi ampli fsimum , idemque fanElifsimum Purpur* 
decus gratulabantur esteri : Nos amplissima , fan- 
£iifsimaque Purpura amplius , fancliufjue aliquià in 
te uenerabamur > tuas falicet V ir tute s . FortunaM 
haud ACfui rerum tjìimatores duccm< ad te tnuoca- 
hant : Nobis uerb Saptentiam , (g) ' \Mufas y (juibus 
uteri s familiarifsime y adi tum ad te panderait ma- 
lebamus y ut > nullo interpellante , obfctjuia noflra^ 
tibi Acciderent grattojfr Qupniam uolenttbus Su- 
pcrts , factum ejì ut in Prouinciam ijìam tibi de- 
mandatam concedere* ; propiora tandem officia no fra 
fiftitms s fd cnixè <a te precati , ut lucrar iam Ci- 
jutatcm nojhram > quam ( cum altos illa donarcs 
confueuerimus ) te Cardinale Ampli fsiwo donaui- 
tmts : ut candida animar um noflrorum uota^ qui- 
bus Vvrtutem tuam in Purpura , atque in ProumcU 
iflius fafiigto celiocatam . gratulamur ; ut Mifcella- 
nea Carmina a nobis edita , cju<t cum bis literis mit- 
timus y munufcuU Uco, prò fumma , <fua celebrare. 
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humanitate excipias . là fi e gens , rem ages , non 
quidem nobis mi tale mentis , fed te Diurno Viro 
dignam . Quod te faclurum ita conjidimus y ut 
Academue no fra Patronus , ac Macenas fuens in- 
augurati* s . Jmmb hanc confidenti* no fine ueniam 
indulge, ut patrocini um tuum nullo non ture a t ^> 
exigamus. Ecquemenim nifi tePatronum ftbiadfaf- 
cat Catus nofler gemina , tua fcilicet , ac loannis 
Francifci Albani Cardinalis Optimi Purpura y erudi- 
torum hominum flore ,numerof<e adeo nobilitata fplen- 
dore cumulatus ? Sane uetuflifsima tua 2{e^U 
Stirpis amplitudo regio nunc Vaticani Ojìrt corona- 
mento aucla y mens tua tantis fapient 'u opibus dita* 
ta , optime a te , feliciterque geft* prouinci* te fupra 
arduos etiam V iros ita euehunt , ut citra inutdiam 
fubefse ubi nemo grauetur . Hacuerb tam fubli- 
mia decora non alio quidem confilio in te Deus Opt. 
Max. congefsit , nifi ut de Religione , literisquc me- 
ritus optimi audir es . *Nos ideino , quale feumque 
ftmuSy Honarum Artium certe fludwfos fac foueas / 
ut Sapientia , cui ipfe plurimum debes , plurtmum^ 
tuis fauoribus attuando debeat . Vale . Xauenn* 
Jdtb. lui. Anno MDCXC. 
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